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    Avviso: Le applicazioni farmaceutiche e gli usi alimurgici sono indicati a mero scopo informativo: decliniamo pertanto ogni responsabilità sul loro utilizzo a scopo curativo, estetico o alimentare.

  


  


  Piante arboree


  
    
      Le piante arboree sono in genere le più alte fra le specie vegetali. Si differenziano dalle piante a portamento arbustivo per avere spesso un unico fusto principale e da quelle a portamento erbaceo per il fusto composto quasi interamente da tessuto legnoso.
    


    
      

    


    
      Le specie arboree sono comunemente suddivise in due gruppi: gli alberi a foglie persistenti, o sempre verdi, e gli alberi a foglie decidue, o caducifoglie.
    


    
      

    


    
      Tutte le specie arboree sono spermatofite “dotate di semi” e sono suddivise in:
    


    
      
        	gimnosperme, ossia “piante a seme nudo”;


        	angiosperme, “con semi racchiusi nell'ovario”.

      
Per specie arboree si intende una pianta perenne, a più cicli, il cui fusto principale, legnoso, si sviluppa esternamente al terreno (parte epigea), in senso verticale, svolge la funzione di collegamento fra la chioma e le radici e permette il trasporto delle sostanze nutritive lungo due percorsi, dalle radici alle foglie e dalle foglie alle radici. Nella sezione trasversale del fusto, in una struttura primaria, si distinguono: epidermide, cilindro corticale e cilindro centrale. Il fusto si accresce annualmente e diametralmente grazie a due tessuti meristematici: il cambio cibro-legnoso, posto nel cilindro centrale e, il cambio subero-fellodermico posto nel cilindro corticale, questi costituiscono la struttura secondaria di un albero.
    


    
      Le foglie costituiscono la parte verde della chioma. Le forme variano a seconda della specie collegate dal picciolo, rametto più o meno breve, a volte assente. Il punto di passaggio dalle radici al fusto si chiama colletto che divide la parte epigea dalla parte ipogea.
    


    
      La parte “ipogea” è costituita dall'apparato radicale, sotterraneo, con forma e dimensione che variano di specie in specie e ha funzione di assorbimento.
    


    
      

    


    
      L'aspetto di una pianta dipende, in gran parte, dalla disposizione dei rami e dal tipo di ramificazione, che costituiscono il portamento.
    


    
      Generalmente all'ascella di ogni foglia si forma un primordio di ramo che si evolve in una gemma, detta laterale o ascellare per la sua posizione, mentre la gemma che continua l'accrescimento del fusto in lunghezza prende il nome di gemma terminale o apicale. Le gemme sono organi di evoluzione vegetativo o riproduttivo o ambedue: si hanno, così, gemme a legno, a fiore, miste. In inverno, la gemma che si era differenziata durante l'estate viene generalmente coperta da squame protettive, le perule, ed entra in un periodo di quiescenza, per cui viene detta gemma dormiente o ibernante.
    


    
      Acer campestre L.


      Acer monspessulanum L.


      Acer pseudoplatanus L.


      Fraxinus ornus L.


      Prunus avium L.



      Prunus spinosa L.


      Quercus cerris L.


      Quercus ilex L.


      Sorbus aria (L.) Crantz

    

  


  Piante erbacee


  
    Le piante erbacee sono organismi vegetali che presentano un ciclo biologico breve che può durare da pochi mesi a più di uno o due anni.
  


  
    

  


  
    Hanno una struttura anatomica ben definita differente dalle piante arboree; in alcuni casi tale struttura può risultare modificata (tuberi, bulbi, rizomi).
  


  
    

  


  
    L'apparato radicale, di solito fascicolato e superficiale, prevale rispetto alle specie erbacee aventi apparato radicale fittonante. I fusti erbacei sono teneri e verdi perché svolgono la sintesi clorofilliana.
  


  
    

  


  
    Si distinguono tre tipi di fusto erbaceo:
  


  
    
      	stelo: porta fiori e foglie e, al suo interno, è pieno di midollo;


      	culmo: è cavo per mancanza di midollo interno; solo i nodi, sui quali si inseriscono le foglie e i fiori, sono pieni (frumento);


      	scapo: è un fusto senza rami che porta fiori e foglie, rispettivamente, sulle due estremità opposte (tulipano).

    
Le gemme si differenziano dalle gemme arboree per la non presenza di perule, pertanto vengono definite gemme nude.
  


  
    Anemone hortensisL.


    Asparagus officinalisL.



    Fragaria vescaL.



    Primula vulgarisL.



    Primula verisL.
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  Clematis vitalba L.


  
    
      	Famiglia:

      	Ranunculaceae
    


    
      	Genere:

      	Clematis
    


    
      	Specie:

      	Clematis vitalba
    


    
      	Nome comune:

      	Vitalba, Clematide
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite lianose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1300 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi caducifogli sub-mediterranei
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio (20-150 cm)
    


    
      	Fusti:

      	legnoso volubile, fascicolato
    


    
      	Foglie:

      	completamente divise in tre-cinque segmenti imparipennati, lanceolati od ovali (2-4 x 4-6cm), dentati, alcuni anche profondamente lobati, ovvero con profonde incisioni, su peduncoli che sporgono dal fusto ad angolo retto (patenti) e ingrossati alla base
    


    
      	Fiori:

      	(diametro 2,5 cm) profumati in pannocchie multiflore, petali bianco-verdastri, ellittici (3-4x10-12 mm) , acheni fusiformi (2x3 mm) con resta piumosa, argentea, lunga 2-3 cm
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio – Luglio
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      	Usi culinari

      	L’uso della pianta in cucina è il tipico esempio di utilizzo alimentare di una specie sicuramente tossica, anche se non in misura grave, che continua sul solco di una consolidata tradizione.

      In Italia si consumano frequentemente i giovani germogli (con le prime foglioline) in diverse regioni e talune preparazioni, a cominciare dalla più classica frittata, vengono considerati prodotti tipici.

      I germogli di vitalba sott' olio sono stati ufficializzati come prodotto tipico.

    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	La pianta è nota per il suo uso alimentare nonostante tutte le parti siano velenose (calore ed essiccazione dovrebbero eliminarne la tossicità) e anche per l’uso medicinale che si faceva in passato.

    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	
        La Clematis vitalba è anche uno dei fiori di Bach usati per alleviare i disturbi emotivi. E' il fiore dell'artista, del creativo, dello scrittore e di colui che cerca ispirazione. Nel linguaggio dei fiori, la vitalba indica l'intelligenza limpida e onesta.

        I romani adoravano particolarmente la C. vitalba, che facevano crescere accanto ai muri delle loro abitazioni, perchè la consideravano preservatrice dai temporali.

        I tralci del C. vitalba venivano usati in alcune regioni, sopratutto nelle zone rurali, come quelli del viburno per farne cesti, gerle o legare le fascine della legna ed era conosciuto come il viburno dei poveri. 

      
    

  


  Cotinus coggygria Scop.


  
    
      	Famiglia:

      	Anacardiaceae
    


    
      	Genere:

      	Cotinus
    


    
      	Specie:

      	Cotinus coggygria
    


    
      	Nome comune:

      	Scotano
    


    
      	Forma biologica:

      	Nano-fanaerofite
    


    
      	Altitudine:

      	0-900 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	cespuglieti e rupi, preferibilmente calcaree
    


    
      	Morfologia:

      	arbusto caducifoglio globoso, alto da 30 a 70 cm, raramente fino a 4 m. E' una pianta glabra, glauca e con odore resinoso
    


    
      	Rami:

      	prostrato-ascendenti, sottili
    


    
      	Foglie:

      	semplici alterne, ovali, ottuse, a margine intero, con picciolo prima verde poi rosso di 3-7 cm e lamina di 4-8 x 3-5 cm, azzurre ed opache su tutte e due le pagine; le superiori progressivamente obovate e più piccole; nervature pennate e ben evidenti, colore delle foglie giallo-arancio fino al rosso carminio.
    


    
      	Fiori:

      	infiorescenza costituita da pochi fiori (ombrelle pauciflore), peduncoli di 3-5 cm, petali bianchi di 10-15 mm
    


    
      	Frutti:

      	drupacei secchi, a forma di cuore, rugosi, radi, verdastri, poi nerastri e lucidi, di 3-4 mm
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Giugno
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        	Usi culinari

        	
          Non vi sono usi culinari.

        
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          


          Tutta la pianta è ricca di oli essenziali, del gruppo della trementina, e di tannini; contiene inoltre il glucoside fustina. Dello scotano si usano corteccia e foglie essiccate, la prima con proprietà febbrifughe, le seconde con doti astringenti ed emostatiche. L'uso principale e più antico è stato (oggi non più) quello per la concia delle pelli, dovuto all'alto contenuto di tannini, soprattutto nelle foglie. 

        
      


      
        	Curiosità

        	
          


          Un tempo, raccolto e ridotto in polvere, era utilizzato nella conciatura delle pelli, specie dai monaci colombaniani del Monastero di Bardolino. Nella provincia di Pesaro-Urbino, tra i comuni Montefabbri e Mombaroccio, si trova il convento francescano di Santa Maria di Scotaneto, il cui nome deriva dagli arbusti di Scotano che sono in gran numero nel colle e nel convento.

        
      

    
  


  
    

    

  


  Fraxinus ornus L.


  
    
      	Famiglia:

      	Oleaceae
    


    
      	Genere:

      	Fraxinus
    


    
      	Specie:

      	Fraxinus ornus
    


    
      	Nome comune:

      	Orniello, Orno, Avorniello
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofita scaposa
    


    
      	Altitudine:

      	0-1400 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boscaglie degradate nell'area sub-mediterrabea.
    


    
      	Morfologia:

      	albero, spesso ridotto a cespuglio (1-10 m).
    


    
      	Fusti:

      	corteccia nerastra, opaca, compatta
    


    
      	Rami:

      	opposti
    


    
      	Foglie:

      	opposte, imparipennate, con 7 (5-9) segmenti, i laterali (5-10 cm) lanceolati o ellittici larghi, più o meno 1/3 della lunghezza, l'apicale largo 1/2, generalmente obovato
    


    
      	Fiori:

      	petali bianchi, lineari (0,5-0,6 cm)
    


    
      	Frutti:

      	samara ellittico-spatolata (0,4 x 2-2,5 cm) con seme di 1 cm circa
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Maggio
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      	Usi culinari

      	Dalla corteccia si ricava una dolce resina commestibile, la manna, impiegata dall'industra dolciaria.

      Con le foglie fermentate si possono produrre bevande alcoliche.
    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	Già presso i Greci, erano noti gli effetti diuretici dei semi, delle foglie e della corteccia. Plinio il Vecchio consigliava, contro il morso delle serpi, di bere il succo delle foglie misto a olio e vino e applicare sulla ferita dei rametti tritati con del sale.

      Ancora oggi è tradizione raccogliere le foglie dell'orniello per San Giovanni perchè, una volta disidratate, si possono preparare efficaci infusi contro l'acido urico, la gotta e i dolori reumatici.

      Esplica una blanda azione lassativa, particolarmente indicata per uso pediatrico.

      La manna, oltre che essere un eccellente dolcificante naturale, costituisce un ottimo rimedio per i disturbi epatici.
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	

      Oggi, questo albero viene coltivato per i bei fiori dal profumo dolce.Il legno di orniello è rinomato per le sue doti di resistenza e duttilità, che lo rendono adatto alla realizzazione di preziosi lavori artigianali.

      

    

  


  Prunus spinosa L.


  
    
      	Famiglia:

      	Rosaceae
    


    
      	Genere:

      	Prunus
    


    
      	Specie:

      	Prunus spinosa
    


    
      	Nome comune:

      	Prugnolo
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1500 s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi e media montagna
    


    
      	Morfologia:

      	arbusto cespuglioso o pianta legnosa con portamento arboreo (50-300 cm)
    


    
      	Fusti:

      	giovani, generalmente a corteccia pubescente, di colore bruno-rossastro; polloni glabri con corteccia glauca; legno con odore di mele; rami laterali brevi (1 cm), afilli, induriti, formanti spina.
    


    
      	Foglie:

      	alterne, con picciuolo di 3-5 mm e lamina ellittica a forma più o meno rombica (1.5-2 x 3-4 cm), acuta, crenata o dentata sul bordo
    


    
      	Fiori:

      	generalmente isolati su peduncoli di 0,5 cm, precedenti le foglie; petali bianchi 0,5-0,7 cm
    


    
      	Frutti:

      	sferici (1-1,5 cm), blu-nerastri, pruinosi, di gusto acido
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Marzo- Aprile
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        	Usi culinari

        	
          I frutti, che sono molto aspri, possono essere raccolti dopo le prime gelate, quando raggiungono la maturazione, per farne liquori, bibite, marmellate e vino.

          Con alcool, zucchero, vino bianco e bacche di Prugnolo mature, si può preparare un buon liquore digestivo; con la distillazione dei frutti, invece, si ottiene dell'ottima acquavite. Nei paesi Baschi con le prugnole, lasciate macerare per diversi mesi in alcol aromatizzato con anice insieme a chicchi di caffè e vaniglia, si produce un liquore tipico digestivo detto "Patxaran".

        
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          Il Prugnolo ha proprietà astringenti, depurative, febbrifughe, toniche, lassative e diuretiche; in particolare i fiori possono essere usati per infusi diuretici e lassativi; contro i raffreddori e il mal di gola si usa l'infusione di foglie; i frutti secchi invece permettono di preparare un estratto contro le diarree.

          Il liquido di cottura dei frutti può essere impiegato per sciacqui e gargarismi in caso di gengivite e di faringite, ma è anche utile in caso di epistassi.

          I frutti, grazie alle proprietà astringenti, possono essere impiegati nella preparazione di maschere per il trattamento delle pelli impure o, in decotto, per il trattamento locale dei foruncoli. 

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	
          La corteccia della pianta era utilizzata in passato per colorare di rosso la lana, mentre i frutti immaturi, aggiunti a solfato di ferro, danno un inchiostro che tinge di nero lana e lino; la bollitura delle foglie è ottima nel conciare le pelli.

          Il legno durissimo è un apprezzato combustibile; era utilizzato in passato anche per fabbricare gli attrezzi del gioco della "Lippa" e per realizzare durevoli bastoni da passeggio. In Estremo Oriente il Pruno, detto "albicocco giapponese" (Prunus nume), è considerato il simbolo della primavera, della giovinezza, del rinnovamento e, grazie al candore dei suoi fiori, della purezza e dell'immortalità.Il pruno ha ispirato parecchi proverbi ad esempio: "stare sul pruno", nel senso di stare a disagio, "essere un pruno nell'occhio di qualcuno" allusivo di persona molesta, "ogni pruno fa siepe" per dire che tutto serve o ha la sua importanza.

        
      

    
  


  Prunus avium L.


  
    
      	Famiglia:

      	Rosaceae
    


    
      	Genere:

      	Prunus
    


    
      	Specie:

      	Prunus avium
    


    
      	Nome comune:

      	Ciliegio
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofita arborea
    


    
      	Altitudine:

      	0-1500 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi di latifoglie su suolo sub-acido
    


    
      	Morfologia:

      	albero (3-20 m)
    


    
      	Fusto:

      	ben definito, corteccia liscia e più o meno lucida
    


    
      	Rami:

      	nei rami giovani (diametro 5-10 mm), glabri con lenticelle trasversali di 3x15 mm
    


    
      	Foglie:

      	generalmente pendule, sparsamente pubescenti sui rami, verde scure di sopra, chiare di sotto; lamina oblanceolata (6-8 x 12-15 cm) raramente ovata, dentellata; picciuolo (2-4 cm)
    


    
      	Fiori:

      	infiorescenza costituita da pochi fiori (ombrelle pauciflore), peduncoli di 3-5 cm, petali bianchi di 10-15 mm
    


    
      	Frutti:

      	rosso scuro 1-3 cm (ciliegia)
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Maggio
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      	Usi culinari

      	Le ciliegie sono i frutti dell'albero del ciliegio, appartenenti alla famiglia delle Rosacee.

      Dalla forma piccola e tondeggiante, sono caratterizzate da una buccia liscia di colore rosso intenso e da una polpa succosa e dissetante, che racchiude un piccolo nocciolo. Le ciliegie sono consumate come frutti, dolci e dissetanti, sia da sole sia in macedonie.

      Squisite in confettura, sono usate per la preparazione di liquori come lo cherry, il maraschino e il Kirsch.

      Grazie al loro sapore particolarmente dolce, le ciliegie sono anche usate in alcune ricette di selvaggina, in contrasto col sapore intenso delle carni.

    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	Il decotto dei peduncoli è usato come diuretico.

      La polpa delle ciliegie è rinfrescante e astringente per pelli irritate e con capillari dilatati; è utilizzata per preparare maschere facciali.

    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	Il nome specifico "avium" deriva dal fatto che i frutti sono molto ricarcati dai volatili.

      In Francia, in primavera, i ragazzi sono soliti appendere un ramo di ciliegio sulla porta delle innamorate per dichiararsi.

      Il legno di ciliegio è molto usato in falegnameria.
    

  


  



  Quercus ilex L.


  
    
      	Famiglia:

      	Fagaceae
    


    
      	Genere:

      	Quercus
    


    
      	Specie:

      	Quercus ilex
    


    
      	Nome comune:

      	Leccio
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose, Fanerofite arboree
    


    
      	Altitudine:

      	0-1400 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi aride, macchie
    


    
      	Morfologia:

      	albero (20-25 m)
    


    
      	Fusti:

      	raramente dritti, singoli o divisi alla base, di altezza fino ai 25m, con rami giovani pubescenti e grigi, che in seguito spesso diventano glabri
    


    
      	Foglie:

      	lanceolate o ellittiche (1.5-5 x 3-8 cm) intere o dentate, bianco-tomentose o pubescenti di sotto, coriacee, scure e lucide sopra, variabilissime.
    


    
      	Fiori:

      	maschili, lunghi 4-6 cm
    


    
      	Frutti:

      	sono delle ghiande ovate (1 x 1.5 cm) con punta allungata, avvolte per metà dalla cupula, che è più o meno emisferica
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Giugno
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      	Un tempo, nell' "Herbario Novo" di Castore Durante, questa pianta non veniva chiamata così, ma più comunemente quercia, come tutte le piante di questa specie.
    

  


  



  
    
      	Usi culinari

      	Non sono previsti utilizzi in cucina

    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	Ha proprietà antisettiche, astringenti e antiemorragiche.
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	Il Quercus ilex, detto più comunemente "Leccio", dà il nome al capoluogo del Salento, Lecce. Infatti, secondo un'etimologia popolare, il leccio, pianta molto diffusa in questa zona, oltre a denominare la città, è anche presente nello stemma della città di Lecce.

      Il nome del genere, secondo alcuni, è formato da 2 parole celtiche," Kaer" "quer" = bell'albero, cioè l'albero per eccellenza; secondo altri deriva dal greco ruvido, indicando la ruvidezza del legno di queste piante; il nome specifico "ilex" deriva dalla lingua celtica e significa “punta”.

      

    

  


  



  



  



  Ruscus aculeatus L.


  
    
      	Famiglia:

      	Liliaceae
    


    
      	Genere:

      	Ruscus
    


    
      	Specie:

      	Ruscus aculeatus
    


    
      	Nome comune:

      	Pungitopo, rusco, ruscolo.
    


    
      	Forma biologica:

      	Camefite Fruticose. Geofite Rizomatose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1200 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	leccete, boschi caducifogli termofili della macchia mediterranea
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio (30-60 cm).
    


    
      	Rizoma:

      	strisciante
    


    
      	Fusti:

      	eretti, verdi scuri, legnosetti e persistenti, striati.
    


    
      	Foglie:

      	sostituite da cladodi lanceolati e ovato-acuminati, di grandezza 8-14 mm x 20-32 mm, con acuta spina apicale, 6-7 nervi per lato.
    


    
      	Fiori:

      	dioici, isolati e inseriti al centro dei cladodi, subsessili all’ ascella di una braettola, tepali bruno-verdastri, rettangolari (2,5 mm)
    


    
      	Frutti:

      	bacca sferica (1 cm), di colore rosso vivo.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Novembre – Aprile.
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      	La descrizione fatta da Castore Durante è affidabile, ma manca dell'importante distinzione tra le vere foglie (quasi non presenti) ed i cladodi, che ne hanno preso il posto nel tempo.
    

  


  



  
    
      	Usi culinari

      	I germogli di pungitopo, dal gusto amarognolo, talora noti come "asparagi selvatici", raccolti da marzo a maggio, vengono utilizzati in cucina a mo' di asparagi, lessati per insalate, minestre e frittate.
    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	
        Erba aromatica, diuretica, leggermente lassativa, vasocostrittrice, ad azione antinfiammatoria, sudorifera e depurativa.

        Il pungitopo è un potente tonico venoso vegetale e per questo rientra nella composizione di molti farmaci antiemorroidali e antivaricosi.

        Indicato nella cura di flebiti, pesantezza delle gambe, edemi, facilita l'eliminazione dell'acido urico e aumenta la sudorazione.

        Viene usato per il trattamento topico nei disturbi e infiammazioni vasali, in particolare per le emorroidi, eritema da agenti chimico fisici, eritema solare, fragilità capillare.

        Il Pungitopo è particolarmente popolare in Francia per prevenire i coaguli di sangue post-operatorio, trombosi e flebiti ed è stato utilizzato da migliaia di pazienti prima di subire un intervento chirurgico. Per quanto riguarda l'impiego cosmetologico, grazie alla presenza di di bioflavonoidi, la pianta si caratterizza per le proprietà lenitive, protettive, rinfrescanti e disarrossanti: è indicata in caso di couperose, di eritema solare, nella fragilità del microcircolo sottoepidermico, per il trattamento delle pelli delicate e sensibili e facili agli arrossamenti.

        In caso di cellulite, applicando sulla pelle impacchi o lozioni si ha un effetto tonificante e riducente. E' anche un buon rimedio contro i geloni e contro la caduta dei capelli, ottimo anche come dopobarba. 

      
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	I nomi rusco, ruscolo ecc. derivano dal greco "rugchos", cioè "aguzzo", riferendosi ai cladodi.

      I nomi pungitopo, piccasorci ecc, invece, derivano dai dialetti contadini: era uso comune, infatti, servirsi di alcuni rami di questa pianta per tenere lontani i topi dalle provviste e dagli alberi da frutto.

    

  


  Satureja hortensis L.


  
    
      	Famiglia:

      	Lamiaceae
    


    
      	Genere:

      	Satureja
    


    
      	Specie:

      	Satureja hortensis
    


    
      	Nome comune:

      	Santoreggia
    


    
      	Forma biologica:

      	Terofita scaposa
    


    
      	Altitudine:

      	0-1500 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	zone temperate mediterranee, tropicali e andine
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio (20-35 cm)
    


    
      	Rizoma:

      	strisciante
    


    
      	Fusti:

      	eretti, verdi scuri, legnosetti e persistenti, striati
    


    
      	Foglie:

      	sostituite da cladodi lanceolati e ovato-acuminati, di grandezza 8-14 mm x 20-32 mm, con acuta spina apicale, 6-7 nervi per lato
    


    
      	Fiori:

      	dioici, isolati e inseriti al centro dei cladodi, subsessili all’ascella di una braettola, tepali bruno-verdastri, rettangolari (2,5 mm)
    


    
      	Frutti:

      	bacca sferica (1 cm), di colore rosso vivo
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Novembre – Aprile
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      	Usi culinari

      	La santoreggia viene usata su pietanze dal gusto forte, come legumi, arrosti, salsiccia e pollo, e si sposa particolarmente bene alle uova. Aggiunge un tocco delicato alle verdure saltate, e si usa in zuppe e torte salate. Inoltre è usata nella preparazione di liquori, amari e infusi.

    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	
        Si usano le foglie fresche o essiccate e le cime fiorite essiccate. Azione antisettica, espettorante, carminativa, stomachica, stimolante, vermifuga, diuretica. Usata contro i disturbi gastrici, come stimolante dell'appetito e digestivo. Ha una benefica azione antielmintica e può essere usata come colluttorio antisettico.

        I bagni e pediluvi a base di santoreggia tolgono la stanchezza, purificano e deodorano; viene usata come cicatrizzante e per favorire la regressione di piccole ulcere della bocca e della gola. L’infuso o la tintura diluita frizionati sul cuoio capelluto migliorano le condizioni del bulbo pilifero.

        Viene inoltre usata per aiutare la digestione, in infuso al 3-5%: due o tre tazze al dì o alcune gocce (mezzo cucchiaino) di tintura alcolica. Vino macerato al 4-5%: due o tre bicchierini. 

      
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	
        La Santoreggia è conosciuta anche con il nome di Erba Acciuga o Erba Spezia.

      
    

  


  



  Spartium junceum L.


  
    
      	Famiglia:

      	Fabaceae
    


    
      	Genere:

      	Spartium
    


    
      	Specie:

      	Spartium junceum
    


    
      	Nome comune:

      	Ginestra odorosa
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose
    


    
      	Altitudine:

      	0-2000 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	cespuglieti in stazioni soleggiate
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio (50-150 cm)
    


    
      	Fusti:

      	verdi, cilindrici, compressibili ma tenaci, eretti o ascendenti, ramosissimi
    


    
      	Foglie:

      	precocemente caduche, alla fioritura più o meno scomparse, lanceolate (0,3-0,6 x 1,8-2,5 cm.)
    


    
      	Fiori:

      	in lacemi terminali lassi: peduncoli obconici: calice 0,4 cm; corolla giallo-intensa con carena di 2,2-2,5 cm e vessillo di 2 x 1,8 cm.
    


    
      	Frutti:

      	legume , un po' falciforme, 0,6 x 5-8 cm pubescente.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Giugno
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        	Usi culinari

        	I fiori di ginestra possono essere utilizzati anche in cucina, naturalmente dopo averli accuratamente lavati e asciugati.

        Con essi, si può preparare, per esempio, una gustosa insalata, composta da uova sode a fettine, fagiolini bolliti, fiori di ginestra, lattughino, capperi, olive: il tutto va condito con aceto balsamico, un filo di olio e sale, eventualmente accompagnato con una crema di noci.

      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          La ginestra comune contiene soprattutto nel fiore e nei semi un alcaloide, la citisina, che in piccole dosi ha effetti diuretici e purgativi, ma considerata la sua alta tossicità non deve essere ingerita.

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	La ginestra, nonostante la precoce caducità delle foglie, continua a fare la fotosintesi clorofilliana attraverso i suoi rami verdi e fotosintetici, strategia posta in atto da numerose piante xerofile atta a conservare l'acqua nei climi secchi

      

    
  


  



  Euonymus europaeus L.


  
    
      	Famiglia:

      	Celastraceae
    


    
      	Genere:

      	Euonymus
    


    
      	Specie:

      	Euonymus europaeus L.
    


    
      	Nome comune:

      	Berretto da prete
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose. Fanerofite arboree.
    


    
      	Altitudine:

      	Da 0 a 800 m
    


    
      	Habitat:

      	Nei boschi e lungo le siepi
    


    
      	Morfologia:

      	portamento cespuglioso o arboreo
    


    
      	Fusti:

      	di 3-6 anni con corteccia rossastra che lascia trasparire chiazze verdi, i più giovani verdi con punteggiature chiare.
    


    
      	Foglie:

      	opposte, ellittiche, lanceolate o dentellate.
    


    
      	Fiori:

      	raccolti in cime, con quattro petali verde-giallastri.
    


    
      	Frutti:

      	composti da capsule rosee a quattro lobi arrotondati, che racchiudono semi rosso-aranciati.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Giugno
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  In Castore Durante, non vi sono riferimenti a questa specie vegetale.


  
    
      	Usi culinari

      	Non ha utilizzi in cucina.
    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	E' una pianta velenosa. L'ingestione di corteccia, foglie e soprattutto dei semi provoca diarrea e convulsioni e può risultare mortale.

    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	
        La compatteza, l'elasticità e la durezza del legno ne hanno permesso l'ultilizzo anche nella fabbricazione degli archi fino al Medioevo.

        Per la sua duttilità, questo legno, era impiegato nella fabbricazione di stuzzicadenti, per lavori di intarsio e per fare archetti per viole.

        I giovani rami, carbonizzati, erano utilizzati dai pittori come carboncino, mentre il carbone ricavato da questa pianta era impiegato nella fabbricazione di polvere da sparo.

        L' olio estratto dalla pianta può essere impiegato per la produzione di saponi.

      
    

  


  



  Acer pseudoplatanus L.


  
    
      	Famiglia:

      	Sapindaceae
    


    
      	Genere:

      	Acer
    


    
      	Specie:

      	Acer pseudoplatanus
    


    
      	Nome comune:

      	Acero montano
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose e arboree
    


    
      	Altitudine:

      	da 0 a 800 m
    


    
      	Habitat:

      	nei boschi e lungo le siepi
    


    
      	Morfologia:

      	portamento cespuglioso o arboreo; può raggiungere anche i 35 m
    


    
      	Fusti:

      	di 3-6 anni con corteccia rossastra che lascia trasparire chiazze verdi, i più giovani verdi con punteggiature chiare
    


    
      	Foglie:

      	opposte, ellittiche, lanceolate o dentellate
    


    
      	Fiori:

      	raccolti in cime, con quattro petali verde-giallastri
    


    
      	Frutti:

      	composti da capsule rosee a quattro lobi arrotondati, che racchiudono semi rosso-aranciati
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Giugno
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  In Castore Durante, non vi sono riferimenti a questa specie vegetale.


  
    
      
        	Usi culinari

        	
          Pianta molto mellifera, come in tutti gli aceri, la linfa contiene una certa quantità di zuccheri; una volta veniva incisa la corteccia e con la linfa fermentata si produceva una bevanda leggermente alcolica. 

        
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          Non vi sono usi officinali.

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	
          


          Nelle forme marezzate (ondulature delle fibre), che si riscontrano molto più spesso in Slovenia, diventa un legno di risonanza molto ricercato per strumenti musicali.

          E' un discreto combustibile.

          Impiegato come ornamentale. 

        
      

    
  


  



  Asparagus officinalis L.


  
    
      	Famiglia:

      	Asparagaceae
    


    
      	Genere:

      	Asparagus
    


    
      	Specie:

      	Asparagus officinalis
    


    
      	Nome comune:

      	Asparago
    


    
      	Forma biologica:

      	Geofite rizomatose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1200 m s.l.m.
    


    
      	Morfologia:

      	pianta erbacea perenne con rizoma orizzontale, strisciante con radici fascicolate
    


    
      	Fusti:

      	verdi, eretti, alti fino a 1,5 m, glabri, ramosissimi
    


    
      	Foglie:

      	sostituite da cladodi setaceo-lesiniformi raggruppati in fascetti di 3-6, lunghi 10-25 mm; le vere foglie sono ridotte a squame minute, membranacee, triangolari, quelle alla base dei rami, di 3 x 6 mm sono acute e brevemente speronate alla base.
    


    
      	Fiori:

      	ermafroditi o unisessuali (piante monoiche o dioiche), attinomorfi di piccole dimensioni, solitari o appaiati (raramente fino a 3-4) alla base dei rami, perigonio a campanella con 6 tepali subpatenti biancastri rigati di verde su peduncoli capillari, incurvati e lunghi fino a 1 cm; antere di 1,5 mm, lunghe circa quanto il filamento, di norma con 6 stami (sostituiti da staminoidi nei fiori femminili); ovario supero con tre carpelli in genere monoloculari.
    


    
      	Frutti:

      	è una bacca sferica, globosa di colore rosso scarlatto, diametro 11-14 mm, con 1-4 semi neri (la parte commestibile è il giovane germoglio primaverile detto “turione”)
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Giugno
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        	Usi culinari

        	Gli asparagi sono un ortaggio saporito e versatile in cucina.

        Ingredienti perfetti per antipasti, crespelle, lasagne, da abbinare alle uova o cuocere semplicemente al vapore e condire in insalata.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Il decotto di rizoma e radici ha proprietà diuretiche e depurative, è indicato nell'idropisia, nelle affezioni cardiache, nel trattamento della gotta, nell'itterizia. Le radici sembra siano in grado di abbassare la pressione sanguigna.
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Catone prescriveva di piantarlo in terreni umidi accanto alle canne perché sosteneva che le due coltivazioni andassero d’accordo.

        Plinio lo considerava uno tra i cibi dei più giovevoli allo stomaco oltre che afrodisiaco, ne consigliava anche la radice tritata e bevuta in vino bianco, in quanto provocava l’espulsione dei calcoli, calmava la lombaggine e il mal di reni.

        L’asparago fu coltivato e utilizzato nel Mediterraneo sia dagli Egizi che in Asia Minore 2000 anni fa così come in Spagna.

        Dal XV secolo inizia la coltivazione in Francia, nel XVI secolo in Inghilterra e successivamente fu introdotto in Nord America; i nativi americani essiccavano gli asparagi per usi officinali.
      

    
  


  Primula vulgaris L.


  
    
      	Famiglia:

      	Primulaceae
    


    
      	Genere:

      	Primula
    


    
      	Specie:

      	Primula Vulgaris
    


    
      	Nome comune:

      	Primavera, Occhio di civetta
    


    
      	Forma biologica:

      	Emicriptofite rosulate
    


    
      	Altitudine:

      	1200-1500 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi di latifoglie
    


    
      	Morfologia:

      	pianta erbacea perenne
    


    
      	Rizoma:

      	obliquo, breve (3-5 x 30-40 mm) con grosse radici secondarie
    


    
      	Foglie:

      	tutte basali, obolanceolato-spatolate (alla fior. 1-2 x 5-9 cm, in seguito grandi fino al doppio e più), con apice arrotondato e margine irregolarmente eroso-dentellato, progressivamente ristretto alla base.
    


    
      	Fiori:

      	portati da piccuoli di 4-7 cm; calice con tubo di 3 x 10 mm e denti lesiniformi di 5-7 mm; corolla gialla (nel secco spesso verde-azzurra) con tubo di 13-20 mm e lobi obcordati (7-12 x 12-15 mm), portanti una macchia più scura alla base
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Febbraio-Marzo
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      	Un tempo nell' "Herbario Novo" di Castore Durante, questa pianta non veniva chiamata in questo modo, ma più comunemente Paralisi, come tutte le piante di questa specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	Le foglie della primula si usano sole o assieme ad altri tipi di verdura, in insalata. Classica commistione è quella di lattuga e primula che, mangiata la sera, procurerà un sonno piacevole e sereno.

        Vengono anche usate in gran quantità nelle minestre. I fiori e le foglie seccate servono per la preparazione di una gradevole tisana calmante.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Della pianta, si utilizzano: le foglie raccolte in primavera, i rizomi raccolti d'inverno, che si fanno essiccare in un luogo buio e ben ventilato, ed ifiori interi, raccolti prima che si schiudano ed anche loro essiccati in un luogo buio e ben ventilato.

        Alcune parti di questa pianta contengono inoltre vari oli essenziali, insieme a flavonoidi, carotenoidi e saponina, zuccheri. E’ una pianta con una lunga storia nella medicina popolare. Veniva utilizzata per trattare crampi, spasmi e dolori reumatici.

        A questa pianta vengono attribuite proprietà: antispasmodiche (attenua gli spasmi muscolari, e rilassa anche il sistema nervoso), calmanti (agisce sul sistema nervoso diminuendo l'irritabilità e favorendo il sonno), diuretiche (facilita il rilascio dell'urina), lassative (ha proprietà purgative), pettorali e sudorifere (agevola la traspirazione e favorisce la sudorazione). Tuttavia, un uso eccessivo può causare irritazioni cutanee.

        I fiori in infuso sono utilizzati per alleviare il mal di testa e come blando sedativo; la radice in decotto nel trattamento della tosse, bronchite e come espettorante.

      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	
          La primula è uno dei primi fiori che sboccia, anche nei paesi più freddi, proprio per questo motivo è da sempre considerata il simbolo della primavera e del rinnovamento che questa stagione porta con sé; è anche considerata emblema di giovinezza e di precocità e, nella tradizione popolare di molti popoli è pianta augurale. A questo proposito la Regina Vittoria, quando il ministro Disdraeli le consegnò solennemente la corona delle Indie, lo ricambiò con un mazzolino di primule in segno di buona fortuna. 

        
      

    
  


  



  Primula veris L.


  
    
      	Famiglia:

      	Primulaceae
    


    
      	Genere:

      	Primula
    


    
      	Specie:

      	Primula veris
    


    
      	Nome comune:

      	Primula
    


    
      	Forma biologica:

      	Emicriptofite rosulate
    


    
      	Altitudine:

      	0-2300 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	prati aridi e boschi di Roverella e conifere, cespuglieti
    


    
      	Morfologia:

      	pianta erbacea perenne (15-25 cm).
    


    
      	Rizoma:

      	obliquo e suborizzontale, generalmente arcuato (2-3 cm)
    


    
      	Scapo:

      	eretto 12-22 cm, indiviso e afillo
    


    
      	Foglie:

      	tutte basali con picciuolo abbastanza nettamente distinto dalla lamina che è ovata (3-5 cm X 5-8 cm)
    


    
      	Fiori:

      	5-15 in ombrella densa, peduncoli 5-20 mm, calice con tubo di 4-5 mm X 8-10 mm e denti triangolari-acuti 2.5-3-5 X 2.0-3.0 mm (tanto lunghi che larghi o più larghi che lunghi), corolla gialla con tubo di diametro 1-2 mm e lembo di diametro 10-13 mm
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile- Giugno
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      	Un tempo nell'Herbario Novo di Castore Durante, questa pianta non veniva chiamata così, ma più comunementeParalisi,come tutte le piante di questa specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	Le foglie della primula si usano sole o assieme ad altri tipi di verdura, in insalata. Classica commistione è quella di lattuga e primula che, mangiata la sera, procurerà un sonno piacevole e sereno.

        Vengono anche usate in gran quantità nelle minestre. I fiori e le foglie seccate servono per la preparazione di una gradevole tisana calmante.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Della pianta, si utilizzano: le foglie raccolte in primavera, i rizomi raccolti d'inverno, che si fanno essiccare in un luogo buio e ben ventilato, ed ifiori interi, raccolti prima che si schiudano ed anche loro essiccati in un luogo buio e ben ventilato.

        Alcune parti di questa pianta contengono inoltre: un alcool chiamato “volemite”; una canfora (chiamata “canfora di primula”); il glucoside “primulina”; l'enzima diastasi. In molti testi antichi questa pianta veniva chiamata Primula officinalis in quanto dotata di proprietà vulneraria (guarisce le ferite); nel nord dell'Europa, inoltre, con le foglie si prepara una bevanda gradevole e calmante.

        A questa pianta vengono attribuite proprietà: antispasmodiche (attenua gli spasmi muscolari, e rilassa anche il sistema nervoso), calmanti (agisce sul sistema nervoso diminuendo l'irritabilità e favorendo il sonno), diuretiche (facilita il rilascio dell'urina), lassative (ha proprietà purgative), pettorali e sudorifere (agevola la traspirazione e favorisce la sudorazione). Tuttavia, un uso eccessivo può causare irritazioni cutanee.

        I fiori in infuso sono utilizzati per alleviare il mal di testa e come blando sedativo; la radice in decotto nel trattamento della tosse, bronchite e come espettorante. L'infuso di foglie e fiori cura l'insonnia, il raffreddore, l'emicrania ed ha effetti calmanti.

        Viene utilizzata per impacchi o frizioni dell'olio essenziale per le proprietà antinevralgiche, antireumatiche e antiartritiche.

      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	La primula è uno dei primi fiori che sboccia, anche nei paesi più freddi, proprio per questo motivo è da sempre considerata il simbolo della primavera e del rinnovamento che questa stagione porta con sé; è anche considerata emblema di giovinezza e di precocità e, nella tradizione popolare di molti popoli è pianta augurale. A questo proposito la Regina Vittoria, quando il ministro Disdraeli le consegnò solennemente la corona delle Indie, lo ricambiò con un mazzolino di primule in segno di buona fortuna.

      

    
  


  Fragaria vesca L.


  
    
      	Famiglia:

      	Rosaceae
    


    
      	Genere:

      	Fragaria
    


    
      	Specie:

      	Fragaria vesca
    


    
      	Nome comune:

      	Fragola comune
    


    
      	Forma biologica:

      	Emicriptofite reptanti
    


    
      	Altitudine:

      	200-1900 m s.l.m. raramente, 0-2400 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	in tutto il territorio, però generalmente sui rilievi
    


    
      	Morfologia:

      	piante perennanti per mezzo di gemme poste a livello del terreno e con fusti striscianti

    


    
      	Fusto:

      	debolmente lignificato, breve (2-4 cm)portante le foglie in rosetta; scapo fiorito con peli patenti; stoloni aerei (-molti dm), raramente radicanti portanti una squama su ogni internodio.
    


    
      	Foglie:

      	erette, lunghe circa quanto lo scapo; picciuolo 5-10cm con densi peli eretto- patenti; segmenti 3 ellittici, il centrale sessile con 8-11 denti per lato, a base acuta ed apice arrotondato, il lati un po’ conniventi, meno dentati sul lato interno; lamina di sotto biancastra sparsamente pubescente soprattutto sui nervi. Scapo 1-3 floro generalmente, con una foglia bratteale sessile.
    


    
      	Fiori:

      	eretti, alla fruttificazione ripiegati; lacinie dell’epicalice lineari: sepali triangolari (2x3 mm); petali bianchi (5x6 mm), eretto-patenti (corolla a coppa).
    


    
      	Frutto:

      	rosso, ovale o sferico (5-20 mm), edule facilmente staccantesi dal calice.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Giugno
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      	Un tempo nell' "Herbario Novo" di Castore Durante, questa pianta non veniva chiamata in questo modo, ma più comunemente Fragaria come tutte le piante di questa specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	L’uso delle fragoline fresche in pasticceria e nella preparazione di marmellate, gelatine, gelati e sciroppi è cosa nota.

        Meno noto è probabilmente l’uso delle foglie tenere fresche, buone per essere aggiunte a minestre e frittate o per preparare del tè. Ciò che si può dire circa l'uso delle fragole coltivate vale anche, e forse meglio, per le fragoline di bosco. Possono entrare a far parte di macedonie e si possono servire col limone, con il vino o con la panna, sapendo che più piccole sono più squisite si offrono al palato e che occorre consumarle ancora più in fretta di quelle coltivate. Si possono utilizzare i frutti anche per preparare liquori casalinghi e da qualche tempo essi sono entrati a pieno titolo in cucina per le preparazioni più svariate.

        Rimescolati da qualche decennio concetti che sembravano ormai “tradizionali” in tema di associazioni gastronomiche, se ne fa un utilizzo praticamente infinito. A cominciare dagli ormai quasi classici risotti e andando per salse e salsine abbinate a portate più o meno importanti.

        Con le foglie raccolte prima della fioritura si prepara, come detto, anche un tè dall’aroma delicato ma le foglie, di recente, vengono utilizzate anche per risotti e brodi vegetali.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Contiene buone dosi di vitamina C, A, B di iodio, di ferro, di calcio, di fosforo. Da non sottovalutare la presenza, nel frutto, di acido salicilico.

        I principi attivi contenuti nella pianta sono olii essenziali, tannino e flavone; inoltre contiene mucillagini, glucosidi, flavonoidi, sali potassici.

        Come erba medicinale, la fragola di bosco può essere impiegata per alleviare disturbi gastrointestinali.

        Inoltre a questa pianta vengono attribuite proprietà: aperitive, depurative, diuretiche, astringenti, antinfiammatorie, ipotensive, lassative, toniche. È indicata nelle infiammazioni del cavo orale.

        La medicina popolare utilizzava le foglie e la radice contro la diarrea e i disturbi urinari. Con le foglie veniva preparata una tisana calmante e un tonico per la pelle grassa. Il succo che si ricava dal frutto può essere applicato per lenire delle lievi scottature solari.

      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Sulle tavole dell'antica Roma questo frutto compariva per le feste in onore di Adone, alla morte del quale, vuole la leggenda, Venere pianse lacrime che, giunte a terra, si trasformarono in rosse fragole.

        Nel Medioevo, fu definita "frutto cuore" perché la sua forma riusciva a placare le passioni d'amore; negli scritti di quel tempo invece veniva sempre associata alle sofferenze di Cristo e dei martiri, secondo alcuni, ciò sarebbe da ricercare nel colore rosso del frutto che ricorda il sangue. Nel Rinascimento, ad introdurre in Francia le prime grosse fragole fu Frézier, (dalle quali poi quelle coltivate) al ritorno da una missione in America, le presentò a Luigi XIV, il re Sole, il quale avendo una vera predilezione per questa delizia, le fece coltivare nei giardini di Versailles.

        Nella tradizione popolare, si riteneva che la fragola avesse virtù magiche, in particolare per evitare il morso dei serpenti, si dovevano raccogliere le foglie il 24 giugno (magica notte di S. Giovanni), farle essiccare e confezionare con esse una cintura: nessuna serpe avrebbe osato avvicinare chiunque indossava la cintura.

        Nel Nuovo Mondo, secondo le credenze di una popolazione indiana dell'Ontario, quando un uomo muore l'anima va verso il paese dei morti, dove troverà un'enorme fragola, se l'anima degusterà la fragola, dimenticherà il mondo dei vivi, in caso contrario, potrà tornare sulla terra.

        San Francesco di Sales scriveva: "Noi conosciamo ed ammiriamo la fresca innocenza della fragola perché, mentre cresce nel terreno ed è continuamente schiacciata dalle serpi, dalle lucertole e da altri rettili velenosi, essa si mantiene pura e non s'imbeve delle spregevoli velenosità di questi animali, né assorbe le loro minori cattive qualità".

        Shakespeare scriveva: “La fragola, che cresce sotto l'ortica, rappresenta l'eccezione più bella alla regola, poiché innocenza e fragranza sono i suoi nomi", ne era golosissimo, la definisce "cibo da fate".

        Linneo, fondatore della moderna botanica nel XVIII° sec., la definì "bene di Dio", affermando che era un incomparabile rimedio contro la gotta. Nel linguaggio dei fiori significa stima e amore, sentimento a cui facevano riferimento le fragole ricamate sul fazzoletto che Otello regalò a Desdemona e che le costò la vita.
      

    
  


  



  Anemone hortensisL.


  
    
      	Famiglia:

      	Ranunculaceae
    


    
      	Genere:

      	Anemone
    


    
      	Specie:

      	Anemone hortensis L.
    


    
      	Nome comune:

      	Anemone fior di stella
    


    
      	Forma biologica:

      	Geofite bulbose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1200 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	luoghi aridi, prati asciutti, radure
    


    
      	Morfologia:

      	pianta erbacea perenne, il cui organo perennante è un bulbo da cui, ogni anno, nascono fiori e foglie

    


    
      	Fusto:

      	pianta con piccolo tubero legnoso nerastro e scapo fiorifero esile, pubescente, eretto alla fioritura, alto 10-30 cm
    


    
      	Foglie:

      	basali palmatosette con 3-5 segmenti a loro volta variamente divisi o lobati, portate da un picciolo di 5 – 10 cm; le cauline che formano un verticillo sotto il fiore sono semplici o triforcate
    


    
      	Fiori:

      	solitari all’apice del fusto, con numerosi sepali petaloidi ellittici-lanceolati, rosa-azzurrini, bianchi o violetti, con nervature violette, stami azzurro-violetti e numerosi pistilli

    


    
      	Frutto:

      	frutto multiplo formato di acheni derivati da carpelli liberi e indipendenti

    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Febbraio-Maggio
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        	Usi culinari

        	Le anemoni sono debolmente velenose, anche per il bestiame, a causa della presenza di protoanemonina, sostanza irritante per le mucose e per la pelle. La protoanemonina si trasforma in anemonina, innocua, con l'essiccamento. Non è quindi previsto l’uso culinario.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Le anemoni sono quasi tutte piante velenose ad eccezione dell' Hepatica nobilis; quindi il loro utilizzo in ambito medico è quasi del tutto assente, essendo prevalentemente una specie tossica.

      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Credenze popolari la ritenevano foriera di malattie perchè ritenevano che fosse cresciuta sotto la croce di Gesù. Plinio il Vecchio riferisce che i Magi al contrario, suggerivano per allontanare malefici e negatività di raccogliere il primo anemone dell'anno e indossarlo come una collana dopo averlo avvolto in un panno rosso. In considerazione della sua vita effimera, simbolizza la fragilità e l'abbandono.

      

    
  


  



  Quercus cerris L.


  
    
      
        	Famiglia:

        	Fagaceae
      


      
        	Genere:

        	Quercus
      


      
        	Specie:

        	Quercus cerris
      


      
        	Nome comune:

        	Cerro
      


      
        	Forma biologica:

        	Fanerofite arboree
      


      
        	Altitudine:

        	0-800 m s.l.m., raramente fino ai 1500 m
      


      
        	Habitat:

        	boschi con suolo sub-acido

      


      
        	Morfologia:

        	albero (2-25 m)
      


      
        	Fusti:

        	corteccia del tronco grigiastra, con rami giovani pubescenti
      


      
        	Foglie:

        	caduche, a lamina a contorno ellittico o lanceolato (4-6 x 8-11 cm), variamente lobate o incise, molto ruvide su entrambe le facce
      


      
        	Fiori:

        	quelli maschili sono penduli e lunghi 5-8 cm; quelli femminili riuniti in spighe di 1-5 fiori
      


      
        	Frutti:

        	sono delle ghiande di forma bislunga, mediamente più grandi che nelle altre querce (lunghezza 2-3 cm), avvolte per metà da una cupula emisferica con squame lunghe e libere fino a 1 cm

      


      
        	Periodo di fioritura:

        	Aprile-Maggio
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      	Un tempo nell' "Herbario Novo" di Castore Durante, questa pianta non veniva chiamata in questo modo, ma più comunemente quercia, come tutte le piante di questa specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	Non ha utilizzi in cucina.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          Non vi sono usi officinali.

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Questa specie offre una grande protezione contro l'erosione del terreno. Il legname viene utilizzato soprattutto come combustibile e per le traverse ferroviarie. Dalla corteccia viene estratto l'abbondante tannino, sostanza utilizzata nella concia del pellame.

      

    
  


  



  Hedera helix L.


  
    
      	Famiglia:

      	Araliaceae
    


    
      	Genere:

      	Hedera
    


    
      	Specie:

      	Hedera helix
    


    
      	Nome comune:

      	Edera
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite lianose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1300 s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	boschi mediterranei ( leccete) e sub-mediterranei (querceti, castagneti.)
    


    
      	Morfologia:

      	Rampicante che può raggiungere 15-30m
    


    
      	Fusto:

      	i fusti, dapprima erbacei, poi semilegnosi e villosi per la presenza di radici avventizie, hanno prima corteccia liscia e glabra, poi scabra, in queli più vecchi, la corteccia è grigiastra e fessurata.
    


    
      	Foglie:

      	sparse, persistenti, coriacee, con margine liscio, di un colore verde scuro con macchie argentee lungo le nervature
    


    
      	Fiori:

      	sono costituiti da 2-3 piccole ombrelle nude, riunite all'apice dei rami fertili, ciascuna composta da 8-20 fiori giallo-verdognoli
    


    
      	Frutto:

      	bacche ovoidali, prima verdi poi rossastre, nero-bluastre a maturazione, contenenti 2 o 3 noccioli
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	periodo autunnale
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        	Usi culinari

        	Non ha utilizzi in cucina.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	L'infuso di foglie raccolte in estate e fatte seccare lentamente, ha proprietà emmenagoghe, balsamiche ed espettoranti. Le foglie fresche pestate o ridotte in succo applicate per uso esterno sono detersive, antireumatiche, antinevralgiche. Il decotto di foglie fresche viene utilizzato per bagni antireumatici, per la nevrite e l'artrite. La pomata (ottenuta con il 15% di prodotto secco polverizzato e il restante 85% da grasso) viene usata per frizioni antidolorifiche. L'infuso di una manciata di foglie in circa due litri d'acqua, può essere usato dopo lo shampoo come trattamento per rendere i capelli più scuri e lucidi. Il succo o il decotto delle bacche velenose, raccolte dall'inverno alla primavera, ha proprietà purgative, emetiche, antibiliari, sudorifere.

      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Questa pianta ha funzione curativa e proprietà antinfiammatorie, antispasmodiche, espettorati, astringenti.

        L'edera ha anche una funzione per la cellulite; per prevenirla, si fa bollire 100 g di foglie in un litro di acqua fredda per 15 minuti, si lascia riposare per 15 minuti e successivamente si filtra con un telo e si versa nell'acqua della vasca. Con le foglie bollite, chiuse in un sacchetto, si massaggiano le parti interessate. Questo bagno può essere fatto due volte alla settimana.

      

    
  


  



  Coronilla emerus L.


  
    
      	Famiglia:

      	Fabaceae
    


    
      	Genere:

      	Emerus
    


    
      	Specie:

      	Coronilla emerus
    


    
      	Nome comune:

      	Dondolino/a
    


    
      	Forma biologica:

      	Nano-fanerofite
    


    
      	Altitudine:

      	0-1650 m. s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	Boschi e cespuglieti in tutta Italia, tranne in Sardegna.
    


    
      	Morfologia:

      	arbusto perenne, suffruticoso, eretto, sempreverde, alto da 1 a 3 metri, ha fusto legnoso, angoloso, striato e molto ramificato.
    


    
      	Fusto:

      	alto 2–3 m. I fusti sono angolosi con corteccia dapprima verde poi bruna e caratteristiche costolature chiare.
    


    
      	Rami:

      	giovani verdi e poi striati di bianco
    


    
      	Foglie:

      	Le foglie sono semipersistenti, sono formate da 5 – 9 foglioline ovoidali e arrotondate sia alla base che all’apice. La lamina è sottile, glabra, verde brillante.
    


    
      	Fiori:

      	sono riuniti in ombrelle pendule portate da lunghi piccioli che dipartono dall’ascella delle foglie, hanno corolla grande di colore giallo brillante.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile-Giugno
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    Questa specie non era stata catalogata da Castore Durante.
  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	Non ha utilizzi in cucina.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	E' un ottimo cardiotonico e diuretico.
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	È usata come pianta ornamentale. Il nome del genere deriva dal latino "corona" per la disposizione dei fiori.

      

    
  


  



  Sorbus aria(L.) Crantz


  
    
      	Famiglia:

      	Rosaceae
    


    
      	Genere:

      	Sorbo
    


    
      	Specie:

      	Sorbus aria
    


    
      	Nome comune:

      	Sorbo montano o farinaccio
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose
    


    
      	Altitudine:

      	0-1200 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	meso-termofila, diffusa soprattutto nell'orizzonte submontano e montano inferiore, a volte sale nel montano superiore oppure scende nel piano basale, in esposizioni soleggiate, anche su rocce e detriti, preferibilmente calcarei
    


    
      	Morfologia:

      	è un cespuglio che puo' diventare un albero
    


    
      	Fusto:

      	altezza da 1-20 m. Corteccia grigia-nerastra con anelli trasversali
    


    
      	Rami:

      	giovani e pubescenti
    


    
      	Foglie:

      	semplici alterne, con breve picciolo tomentoso (1-2 cm), a lamina per lo più ovale (6-12 x 4-8 cm), cuneate o, più spesso, arrotondate alla base, irregolarmente e doppiamente seghettate, acute all'apice, di colore verde intenso lucido superiormente e bianco-grigiastre tomentose nella pagina inferiore, vellutate al tatto.
    


    
      	Fiori:

      	in grandi corimbi eretti niveo-tomentosi, ermafroditi, numerosi, provvisti di calice pure tomentoso a 5 punte (patenti nei frutti) e di corolla a 5 petali bianchi, lunghi circa 3 mm, patenti; stami 18-20; pistillo singolo, a volte
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Giugno
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      	.
    

  


  



  
    
      	Usi culinari

      	Il sorbitolo è contenuto in molti prodotti da forno e pasticceria e nelle gomme da masticare senza zucchero. Una volta i frutti venivano anche consumati per alimentazione umana. Oggi non più, ma si usa ancora per certe ricette tipiche regionali, per marmellate e per gelatine. In tempi di carestia, data la loro polpa farinosa, venivano macinati e frammisti alla farina per fare il pane. Possono essere usati per aromatizzare la grappa, con un ottimo risultato; un tempo, forse, se ne ricavava anche un'acquavite. I frutti possono essere impiegati nella preparazione di marmellate, sidro e liquori distillati. Fatti macerare nello zucchero e quindi distillati, offrono uno squisito liquore simile a quello prodotto degli altri sorbi.

    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	I frutti sono ricchi di acido tartarico, citrico, sorbico e malico, pectina, tannino, vitamina C, saccarosio e sorbitolo. Il sorbitolo è uno stabilizzante, dolcificante a basso contenuto calorico, agente per lievitazione (E420); può essere usato anche dai diabetici in quanto durante la digestione si trasforma in fruttosio.La polpa dei frutti, che ha proprietà astringenti, antiinfiammatorie, lenitive, diuretiche, detergenti, rinfrescanti e tonificanti, è impiegata tradizionalmente nel trattamento della diarrea e per la preparazione di prodotti di bellezza adatti per pelli grasse ed impure. Il gemmoderivato, che si ottiene dalla macerazione di gemme fresche, favorisce la circolazione venosa degli arti inferiori.

    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	Come per il sorbo degli uccellatori, le bacche sono appetite ai volatili e una volta venivano usate dai cacciatori come esca.

    

  


  



  Juniperus communis L.


  
    
      	Famiglia:

      	Cupressaceae
    


    
      	Genere:

      	Juniperus
    


    
      	Specie:

      	Juniperus communis L.
    


    
      	Nome comune:

      	Ginepro comune
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose. Piante legnose con portamento cespuglioso.
    


    
      	Altitudine:

      	possiamo trovarlo fino ad un'altezza di 1200 metri s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	il ginepro comune è presente in luoghi aridi, incolti, boschivi, soleggiati o rocciosi. In Italia, vive dalla zona alpina a quella mediterranea.
    


    
      	Morfologia:

      	specie arbustiva e a volte arborea, resinosa con altezza fino a 3 m. In pianura può presentarsi come alberello, salendo di quota assume un portamento cespuglioso e prostrato di 1-3 m. Negli individui femminili la chioma assume un aspetto molto irregolare ed espanso.
    


    
      	Fusto:

      	con corteccia grigio-rossastra
    


    
      	Rami:

      	nei rami di 10 anni, la corteccia è desquamante in linee longitudinali ondulate ai bordi, nei rami più giovani è bruno-rossastra
    


    
      	Foglie:

      	persistenti, aghiformi con apice acuto e pungente di dimensioni 1-1.5 x 15-17 mm. Hanno la faccia superiore quasi piana.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	i fiori compaiono in primavera. Le bacche, di forma ovoidale, sono di colore blu-violetto
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      	Secondo le informazioni riguardo all' "Herbario novo" di Castore Durante esisteva solo un tipo di ginepro. Lui non distingueva le varie specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	Le bacche del ginepro hanno un sapore acidulo per questo smorzano bene cibi forti come la selvaggina e i crauti. Molto apprezzate anche per insaporire preparazioni di patate o pesce al cartoccio.Molto utilizzato nella preparazione di alcolici facendo fermentare il succo delle bacche e quindi distillando (gineprato e acquavite di ginepro) e per fare liquori tramite distillazione dello spirito sulle bacche (gin). Il legno del ginepro è molto profumato, per questo viene usato per affumicare i salumi (è il caso del rinomato speck del Trentino) e posto nei forni a legna per dare aroma al pane durante la cottura.
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	Nel passato le bacche hanno avuto fama di operare guarigioni miracolose, nel XVI secolo erano considerate una panacea universale. In realtà contengono dei glucidi, degli acidi organici, della cera, della resina, un principio amaro (juniperina) e dell'olio essenziale. Per la loro azione balsamica sono usate soprattutto nelle affezioni delle vie respiratorie. Di questa pianta, gli antichi usavano un po' tutte le parti. Ne bruciavano il legno sia a scopo terapeutico che propiziatorio. Ritenevano, infatti, che le fumigazioni di ginepro combattessero i germi e fossero salutari per i malati, proprio per questo ne fecero ampio uso durante le epidemie di peste e di vaiolo.
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Le bacche del ginepro hanno un nome curioso: si chiamano coccole!

      

    
  


  



  Juniperus oxycedrus L.


  see English version


  
    
      	Famiglia:

      	Cupressaceae
    


    
      	Genere:

      	Juniperus
    


    
      	Specie:

      	Juniperus oxycedrus
    


    
      	Nome comune:

      	Ginepro rosso
    


    
      	Forma biologica:

      	Arbusto o albero sempreverde. Micro o mesofanerofita.
    


    
      	Altitudine:

      	1800 m s.l.m
    


    
      	Habitat:

      	tutte le regioni dell'Italia centrale e meridionale, ma anche nella zona di Trieste. Cresce nelle sabbie marittime, su tutte le coste occidentali, sulle coste dell'Adriatico e del Gargano; è presente nelle coste ioniche, in Sicilia, Sardegna, Corsica e isole minori. Vive nelle macchie e gariche della zona mediterranea, ma anche in Liguria, e verso nord fino alla linea Rimini-Spezia.
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio (1-5 m)
    


    
      	Fusto:

      	ha portamento erbaceo, ma anche cespuglioso. Il cespuglio può crescere da 1 a 5 m, mentre molto raramente può raggiungere i 13-15 m. Generalmente è simile al ginepro comune, ma ha un portamento più elevato. Gli aghi sono lunghi 15-20 mm
    


    
      	Rami:

      	sono contorti e striscianti che tendono a pendere
    


    
      	Foglie:

      	larghe fino a 2-2.5 mm al massimo
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Marzo-Aprile
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      	Secondo le informazioni riguardo all "Herbario novo" di Castore Durante esisteva solo un tipo di ginepro. Lui non distingueva le varie specie.
    

  


  



  
    
      	Usi culinari

      	Il ginepro è utilizzato principalmente nell'affumicatura di salumi: speck, prosciutto, carne fumada... In cucina entra in molte ricette del Trentino, ad esempio per insaporire patate e crauti. Ottimo con l'arrosto e gli stufati, il ginepro trova largo uso nella produzione di alcolici, tra cui il gin, ricavato dalla distillazione delle bacche.
    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	Nel passato le bacche hanno avuto fama di operare guarigioni miracolose, nel XVI secolo erano considerate una panacea universale. In realtà contengono dei glucidi, degli acidi organici, della cera, della resina, un principio amaro (juniperina) e dell'olio essenziale. Per la loro azione balsamica sono usate soprattutto nelle affezioni delle vie respiratorie. Di questa pianta, gli antichi usavano un po' tutte le parti. Ne bruciavano il legno sia a scopo terapeutico che propiziatorio. Ritenevano, infatti, che le fumigazioni di ginepro combattessero i germi e fossero salutari per i malati, proprio per questo ne fecero ampio uso durante le epidemie di peste e di vaiolo.
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	Raccontano varie leggende che il succo ricavato delle foglie fosse in grado di guarire dai morsi dei serpenti mentre i rametti, appesi sulle porte di casa, erano in grado di tenere lontane le streghe. Queste, infatti, non resistevano alla tentazione di contarne le foglie, perdendone spesso il conto e non riuscendo mai a finire prima della mezzanotte: si spazientivano e se ne andavano, dovevano dileguarsi prima dell'alba. Anche gli antichi Egizi conoscevano il ginepro: ne utilizzavano l'olio e le bacche nel processo di imbalsamazione.

      Le bacche del ginepro hanno un nome curioso: si chiamano coccole!
    

  


  Juniperus oxycedrus L.


  
    leggi la versione italiana

  


  
    

  


  
    
      	Family:

      	Cupressaceae
    


    
      	Gender:

      	lat. Juniperus - ing. Juniper
    


    
      	Species:

      	Red juniper
    


    
      	Common name:

      	Red juniper
    


    
      	Biological form:

      	evergreen tree or shrub
    


    
      	Altitude:

      	1800 metres on the sea level
    


    
      	Habitat:

      	it grows in the central and southern regions of Italy and in the zone around the town of Trieste. It also grows in the marine sands, on all the western coasts, on the Adriatic coasts; it is also present on the Ionan coasts, in Sicily, in Corsica and in minor islands. It lives in the Mediterranean thickets and garrigues, in Liguria, in Rimini and in La Spezia.
    


    
      	Morfologia:

      	bush ( 1-5 metres)
    


    
      	Stem:

      	it has got a herbaceous and brushy structure. The bush can reach 5 metres of height. It hardly ever can reach 10 or 15 metres of height. It is similar to the common juniper, but it has got a higher structure
    


    
      	Branches:

      	they are twisted, crawling and leaning
    


    
      	Leaves:

      	they are usually large ( 2-2,5 mm max.)
    


    
      	Blossoming:

      	March- April
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      	[image: ]

      	[image: ]

      	[image: ]

      	In the Castore Durante's"Herbario novo", only one kind of juniper was mentioned: he didn't divide various species.

    

  


  



  
    
      	Usi culinari

      	The Juniper is mainly used for the smoking of cold cuts: speck, ham, smoked meat..... It is used particularly for the recipes in Trentino Alto Adige to flavour potatoes and sauerkraut. Excellent with roast meat and stew, the juniper is widely used in the production of stongdrink.

      Gin is for example obtained from the distillation of the juniper berries.
    


    
      	

    


    
      	Usi officinali

      	It is said the in the past through the berries miracolous healings could happen. In the XVI century they were considered a universal panacea. They contain carbohydrates, organic acids, wax, resin, a bitter essence and a kind of essential oil. They have got a balsamic action and they are used for the respiratory system diseases. Ancients used all its parts. They used to burn its wood cause they believed in its therapeutic and propitiatory purpose. They tought that the juniper inhalations could destroy germs and could be useful for the healing of sick people. For this reason they used it a lot during the outbreaks of plagues and smallpoxes.
    


    
      	

    


    
      	Curiosità

      	
        It is said in various legends that the juice obtained from the juniper leaves could heal the poisonous snakes bites while its branches, hanging on the front doors, could keep away witches. Witches couldn't resist the temptation to count the huniper little branches but, as they weren't able to count them precisely and couldn't finish the” work” before midnight they , impatient ,were obliged to leave the place and disappear before the dawn. Also the Egyptians knew the juniper; they used its oil and its berries to embalm dead people. The juniper berries have a very curious name: coddles

      
    

  


  Acer monspessulanum L.


  
    
      	Famiglia:

      	Sapindaceae

    


    
      	Genere:

      	Acer
    


    
      	Specie:

      	Acer monspessulanum
    


    
      	Nome comune:

      	Acero minore
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose e arboree
    


    
      	Altitudine:

      	0-1000 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	foresta appenninica
    


    
      	Morfologia:

      	piante legnose con portamento cespuglioso o arboreo. In genere, raggiunge i 5-6 metri
    


    
      	Fusto:

      	ha una corteccia bruna e la chioma è tondeggiante
    


    
      	Foglie:

      	sono opposte e semplici, con lamina trilobata lunga 4-6 cm e margine intero, di consistenza coriacea, pubescenti sulla pagina inferiore
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Aprile
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      	Questa pianta non è presente nell'erbario di Castore Durante.
    

  


  



  
    
      
        
          	Usi culinari

          	Non ha utilizzi in cucina.
        


        
          	

        


        
          	Usi officinali

          	
            Di tutti gli aceri si possono impiegare la corteccia dei rametti e le gemme, che possiedono le medesime proprietà medicinali: astringenti, rinfrescanti, antidiarroiche, antinfiammatorie, curative del fegato; per uso esterno, decotti di corteccia si impiegano per rivitalizzare pelli arrossate e fragili e per curare eritemi.

          
        


        
          	

        


        
          	Curiosità

          	
            Può essere utilizzato anche come pianta ornamentale. Il legno di questa specie, particolarmente tenace e durevole, veniva adoperato per attrezzi agricoli e calci di fucile; è un ottimo combustibile. 

          
        

      
    

  


  Rosa canina L.


  
    
      	Famiglia:

      	Rosacee
    


    
      	Genere:

      	Rosa
    


    
      	Specie:

      	Rosa canina
    


    
      	Nome comune:

      	Rosa canina
    


    
      	Forma biologica:

      	piante legnose con gemme perennanti poste tra 20 cm e 2 m dal suolo
    


    
      	Altitudine:

      	o-1500 m.
    


    
      	Habitat:

      	nelle radure, al margine di boschi, , nei prati, pascoli, campi e vigneti abbandonati, su cumuli di sassi. Su suoli abbastanza profondi, limosi e moderatamente aridi
    


    
      	Morfologia:

      	cespuglio
    


    
      	Fusto:

      	spinoso, alto 100-300 cm, con fusti legnosi glabri, spesso arcuati e pendenti, e radici profonde.
    


    
      	Foglie:

      	sono composte da 5-7 foglioline di 9-25 x 13-40 mm, ovali o ellittiche, con 17-22 denti sul margine. sono cosparse e composte.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Luglio
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      	[image: ]

      	[image: ]

      	[image: ]

      	Secondo le informazioni riguardo all' "Herbario novo" di Castore Durante esisteva solo un tipo di rosa.Egli non distingueva le varie specie.
    

  


  



  
    
      
        	Usi culinari

        	
          I frutti raccolti dopo la prima gelata, sono ottimi per preparare conserve e marmellate. Seccati e macerati in acquavite e zucchero danno un ottimo liquore; seccati e tritati si possono usare per fare tè e seccati e ridotti in farina sono stati utilizzati anticamente per fare una specie di pane.

          Una rosa, lasciata riposare per una settimana nella grappa, conferirà alla stessa un colore rosato ed un aroma delicato, molto indicata nella grappa di moscato.

          Gli steli della Rosa canina costituiscono i portainnesti ideali per le rose coltivate.

        
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          In caso di raffreddori, influenza, gastrite e diarrea.

          I frutti si usano per preparare uno sciroppo, impiegato come integratore alimentare, in particolare nella dieta dei neonati e usato dall’industria farmaceutica come aromatizzante delle medicine. Gli estratti dei frutti si aggiungono alle pastiglie di Vitamina C.

          I petali sono utili per combattere la diarrea, il mal di gola se spremuti, possono essere usati per preparare un buon collirio.

          Alcuni impiegano le foglie e i boccioli come blando lassativo e cicatrizzante; le galle ricche di tannino hanno proprietà astringenti e toniche.

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	
          Narra la leggenda che se oggi possiamo ammirare la bellezza della rosa lo dobbiamo al dio del vino Bacco che , invaghitosi di una ninfa, tentò di conquistarla, ma lei fuggendo inciampò in un cespuglio. Cespuglio che, per riconoscenza, Bacco trasformò in rosa, facendogli spuntare splendidi fiori di un delicato color rosato, il colore delle guance della sua ninfa.

          Nel linguaggio dei fiori alla Rosa canina si attribuisce l'indipendenza, ma anche la poesia.

        
      

    
  


  



  Cornus mas L.


  
    
      	Famiglia:

      	Cornaceae
    


    
      	Genere:

      	Cornus
    


    
      	Specie:

      	Cornus mas L.
    


    
      	Nome comune:

      	Corniolo
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose
    


    
      	Altitudine:

      	Da 500 a 1200 m
    


    
      	Habitat:

      	Nei boschi d'alta collina o di montagna
    


    
      	Morfologia:

      	Specie arbustiva-cespugliosa
    


    
      	Fusto:

      	eretto e ramificato nella parte basale a formare cespugli.
    


    
      	Foglie:

      	semplici, opposte, con un picciolo breve (5-10 mm) e peloso, con forma arrotondata, integra e un pò ondulata ai margini, acuminata all'apice.
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Febbraio-Marzo
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      	Secondo le informazioni riguardo all'erbario novo di Castore Durante esisteva solo un tipo di Corniolo. Lui non distingueva le varie specie.
    

  


  



  
    
      	


      	
        
          
            
              	Usi culinari

              	
                Il nocciolo tostato ha un buon profumo di vaniglia, lo si usa per preparare il caffè viennese.Con la polpa acidula, che contiene una miscela di glucosio e cerulosio, acido malico e altre sostanze, si possono confezionare gelatine, marmellate e sciroppi, succhi di frutta e sorbetti.Nei paesi dell'est dalle corniole si ricava un'acquavite chiamata “dernovka”.I frutti del corniolo erano conosciuti e apprezzati già dagli antichi popoli mediterranei che li usavano canditi nel miele e conservati in salamoia, come le olive. E' pianta mellifera.

              
            


            
              	

            


            
              	Usi officinali

              	Come pianta medicinale veniva impiegata per curare la febbre (corteccia, radici, germogli),come tonico-astringente contro enterite, nella cura delle malattie della pelle, dei dolori articolari e dei disturbi del metabolismo.In cosmesi la polpa viene usata come astringente per pelli grasse o seborroiche. 
            


            
              	

            


            
              	Curiosità

              	Un'antica leggenda racconta che piante di Corniolo furono utilizzate per costruire il cavallo di Troia.

              Virgilio nell'Eneide scrive dell'impiego dello stesso per la costruzione di aste per lance. Nell'oroscopo celtico esiste il segno del corniolo che comprende i nati dal 1 al 10 aprile e dal 4 al 13 ottobre.

              J. K. Rowling, autrice della saga di Harry Potter, l'ha indicato nel sito di Pottermore come un possibile legno da bacchetta, associandolo alle persone allegre e scherzose.

              Il legno, durissimo e molto resistente, lavorato, si presenta liscio e lucente come corno levigato. Era impiegato per la costruzione di parti soggette a forte usura: lavori di tornio, raggi e denti da ruota, utilizzato anche per la produzione di pipe. I rami giovani, per la loro flessibilità ,venivano usati per la costruzione dei cesti.

              Tutta la pianta ha proprietà tintorie.
Pianta coltivata anche come ornamentale , per le foglie brillanti e per i fiori gialli a schiusura molto precoce.

              

              

            

          
        


      
    

  


  Acer campestre L.


  
    
      	Famiglia:

      	Sapindaceae

    


    
      	Genere:

      	Acer
    


    
      	Specie:

      	Acer campestre
    


    
      	Nome comune:

      	Acero campestre
    


    
      	Forma biologica:

      	Fanerofite cespugliose e arboree
    


    
      	Altitudine:

      	0-1000 m s.l.m.
    


    
      	Habitat:

      	diffuso nei boschi meso-termofili
    


    
      	Morfologia:

      	pianta legnosa con portamento cespuglioso; può raggiungere i 18-20 m
    


    
      	Fusto:

      	tronco spesso contorto e ramificato. La corteccia è bruna e fessurata in placche rettangolari
    


    
      	Foglie:

      	sono opposte e normalmente di misura 4-7 cm e, piccioli inclusi, possono superare i 12 cm. Le foglie sono di colore verde scuro sulla pagina superiore, più chiare o anche leggermente glaucescenti e pubescenti inferiormente. Il picciolo, se staccato, secerne lattice
    


    
      	Periodo di fioritura:

      	Maggio-Giugno
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  Nell' "Herbario Novo" di Castore Durante non vi sono riferimenti agli aceri.


  
    

  


  
    
      
        	Usi culinari

        	
          L'acero campestre è una pianta mellifera. La linfa contiene zuccheri e quindi può essere bevuta o bollita per farne uno sciroppo o anche del vino. 

        
      


      
        	

      


      
        	Usi officinali

        	
          La corteccia ha delle proprietà leggermente anti-colesterolemiche ed astringenti; il decotto di corteccia è molto adatto per bagnare e sfiammare gli occhi irritati.

        
      


      
        	

      


      
        	Curiosità

        	Il nome generico di questa pianta deriva dal greco “Akra” = acre, aspro nel senso di arduo, duro. Il nome specifico è un chiaro riferimento all’habitat. Una credenza popolare narra che, facendo passare un bambino attraverso i rami dell’Acero campestre, gli si garantisce lunga vita. Nel folklore francese le noci dell’acero simboleggiano i 58 anni di matrimonio. Infine esiste una storia più recente secondo la quale sembrerebbe che uno degli inventori dell’elicottero, Sikorskij, abbia tratto ispirazione vedendo cadere un seme dell'acero.

        Tradizionalmente il suo legno è molto valutato per la sua grana fine ed è usato per l’intaglio di alta qualità e per la costruzione di strumenti musicali (in particolare arpe). Più di recente, l’acero campestre è diventato molto comune nelle città in quanto è un albero dalle caratteristiche estetiche molto pregevoli e che resiste bene all'inquinamento.
      

    
  


  



  Il contesto storico dell'erbario


  
    
      

    


    
      “Ogni erba si conosce per lo seme” Dante, Purgatorio, c. XVI, v.114
    



    Un erbario è una raccolta di piante, completa o ristretta ad un determinato territorio o ambiente, i cui campioni vengono essiccati e predisposti alla conservazione. Ovviamente, viene accompagnato da apposite descrizioni scientifiche e da altre eventuali informazioni.



    Gli erbari nell'Antichità e nel Medioevo



    La storia degli erbari e dello studio delle piante ha origine molto antica. I primi erano di tipo figurato, cioè non molto approfonditi, ma legati agli aspetti esteriori delle piante e ad aspetti magici o superstiziosi. Uno dei primi erbari figurati è quello di Teofrasto, ”Historia Plantarum”, una raccolta di circa 500 piante divise in gruppi in base al loro portamento. Questi erbari vennero utilizzati fino alla fine del Medioevo.


    Anche i Romani, con Columella, Virgilio e soprattutto Plinio il Vecchio, trattavano in particolare la botanica applicata all'agricoltura e alla medicina.


    Nel primo secolo, Dioscoride, un medico di origine greca, scrisse il “De materia medica”. Questo codice, prototipo di tutti gli erbari successivi, venne copiato verso il 515 per essere regalato ad Anicia Giuliana, figlia dell’imperatore d’Occidente Anicio Olibrio, per ringraziarla della costruzione di una chiesa: si tratta del manoscritto più antico di un erbario pervenutoci. Già nel X secolo le illustrazioni del “De materia medica” risultano molto più grossolane, mentre si iniziarono ad adattare i contenuti delle piante presentate aggiungendo esemplari locali e specie legate a particolari mitologie.


    Nel Medioevo gli erbari erano considerati dei libri che descrivevano le piante e le loro proprietà farmacologiche. Erano spesso pubblicati in più lingue per favorirne la divulgazione; tuttavia, la semplice spiegazione della pianta non era sufficiente ad esporre al meglio la struttura, perciò venne inserita anche una sua rappresentazione grafica. Le descrizioni, come succedeva in passato, risultavano legate a caratteri filosofici, magici, riguardanti astrologia e occultismo, come nel caso degli erbari ispirati alle teorie dei segni di Paracelso, vissuto verso la fine del Medioevo, secondo le quali tutte le erbe nascondono un segno segreto della loro utilità per l'uomo.




    Gli erbari nel Rinascimento



    Nei secoli XV e XVI, la rappresentazione della pianta avveniva attraverso la pianta stessa, la quale veniva sporcata con il nerofumo (il fumo prodotto da una candela accesa sotto un coppo) e poi pressata tra due fogli, su cui lasciava la propria impronta. Questo tipo di realizzazione prese il nome di “erbario a impressione”.


    Dal XVI secolo si cominciarono ad usare campioni essiccati della pianta. Questa tappa rappresentò una svolta fondamentale, che trasformò gli erbari nei cosiddetti “Horti Sicci”. Uno dei primi esemplari di erbario essiccato di cui abbiamo notizia risale al 1493. Fu Pandolfo Collenuccio, uomo politico e diplomatico di Pesaro dalla vastissima cultura che, dopo aver raccolto alcuni campioni vegetali dopo un suo viaggio in Tirolo, li seccò per inviarli all'umanista Poliziano affinchè li esaminasse. Con il passare degli anni, questa pratica si diffuse ovunque. Il primo botanico riconosciuto come vero inventore dell'erbario essiccato è Luca Ghini, nato a Bologna nel 1490. Il suo primo erbario comprendeva circa 300 campioni di piante incollate su carta. Non si conosce molto della sua opera, che purtroppo è andata perduta. Verso la metà del XVI secolo, degli allievi di Ghini realizzarono un erbario ciascuno; tra questi, quello di Cesalpino è il più importante poiché introduce un approccio scientifico nello studio e nella classificazione delle piante.


    Un altro importantissimo medico e botanico italiano del XVI secolo è il gualdese Castore Durante, diventato famoso grazie alla sua opera “Herbario Nuovo”. In questi anni si svilupparono inoltre gli erbari medicinali, che raccoglievano elenchi e descrizioni di piante medicamentose e i loro usi. Tra i più antichi di questi c'è un prezioso manoscritto anonimo proveniente dalla biblioteca dei Duchi di Urbino, composto da sole 35 carte che raffiguravano 62 piante e le loro virtù curative, il cui codice è conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana.




    Gli erbari dal XVIII secolo ad oggi



    A partire dal '700 gli erbari divennero il documento più importante per ogni botanico: ognuno di questi ne faceva un uso personale o al massimo lo confrontava con altri studiosi. Questo è anche un periodo di profonda trasformazione per quanto riguarda l'organizzazione di queste raccolte, difatti è proprio nel 1753 che venne introdotta la nomenclatura binomiale e Linneo fu il primo a denominare con questo metodo tutte le piante conosciute allora. Questa classificazione utilizza due nomi latini, uno per il genere e uno per la specie, e viene utilizzata anche ai giorni nostri.


    Uno dei più importanti “Horti Sicci” pervenutoci del XIX è quello di Bertoloni che, con la sua opera “Flora Italica”, analizzò circa 803 generi e 4211 specie diverse.


    Solo nel '900 gli erbari divennero “pubblici”, cioè dedicati non solo agli studiosi ma consultabili da chiunque.


  


  Piante arbustive


  
    L'arbusto è un vegetale perenne, costituito da fusto legnoso, radici e foglie. Le specie arbustive possono partecipare isolatamente alla formazione della copertura vegetale, ma si riuniscono frequentemente in colonie, associate alle specie arboree e costituenti in tal caso gli strati arbustacei, più o meno completi ed uniformi delle cenosi forestali.
  


  
    

  


  
    Il fusto è totalmente o parzialmente lignificato e ramificato sino dalla base, con un evidente predominio della massa dei rami su quella del tronco.
  


  
    Generalmente, gli arbusti hanno un'altezza compresa tra 1 e 5 metri. Alcune specie arbustive, raggiunta un’età avanzata o in condizioni favorevoli di fertilità dei suoli, possono acquisire un portamento arboreo.

  


  
    

  


  
    La radice è l’organo che serve per fissare la pianta nel terreno e assumere dallo stesso acqua e sali minerali. Al primo compito sono preposte tutte le ramificazioni della radice, mentre quelle più sottili sono deputate all’assorbimento.
  


  
    La radice si compone di:
  


  
    
      	un apice, costituito da cellule in continua divisione, per consentire alla radice di accrescersi in ogni direzione;


      	una zona d’allungamento, costituita dalle nuove cellule create dall’apice che, mentre si allungano, acquistano dimensioni normali;


      	una zona pilifera, costituita da espansioni cellulari, dette peli radicali, che permettono di accrescere la capacità di assorbimento della radice.

    
La forma non è la stessa in tutte le piante: nelle conifere, per esempio si riscontra una radice, detta a fittone, cioè di un palco radicale nel quale si distingue una grossa e lunga formazione prevalente su quelle laterali secondarie; in altre, per esempio nel pioppo, le radici sono fascicolate, cioè costituite da un palco radicale in cui non è più possibile distinguere la radice principale da quelle secondarie. Lo sviluppo dell’apparato radicale è pari, e talvolta superiore, a quello delle ramificazioni e della chioma.

  


  
    

  


  
    Gli arbusti producono fiori e frutti, fonte di nutrimento per la fauna, non solo per insetti pronubi, ma anche per uccelli, anfibi, rettili e mammiferi.

  


  
    

  


  
    Arbusti comuni sono le rose, il ginepro, il biancospino, la santoreggia, il viburno, il sambuco ecc.
  


  
    

  


  
    Clematis vitalbaL.



    Cornus mas L.


    Coronilla emerusL.


    Cotinus coggygria Scop.



    Euonymus europaeusL.


    Hedera helixL.


    Juniperus communisL.


    Juniperus oxycedrusL.


    Rosa caninaL.


    Ruscus aculeatusL.


    Satureja hortensis L.


    Spartium junceumL.


  


  Castore Durante


  
    Castore Durante (1529-1590) fu uno dei più importanti medici, botanici e poeti italiani del periodo rinascimentale; inoltre è anche il personaggio su cui si basa il nostro progetto, quindi abbiamo creato questa pagina per permettervi di conoscerlo un po' meglio.
  


  
    

  


  
    Durante nacque nel 1529 a Gualdo Tadino dal letterato Giovanni Diletto e dalla moglie Gerolama. Studiò nella facoltà di Medicina a Perugia e si laureò prima del 1567. La sua prima opera si intitolava "De bonitate et vitio alimentorum centuria", un semplice erbario composto da circa un centinaio tra piante e prodotti usati nell'alimentazione, presentati secondo le loro proprietà culinarie e mediche. Nel marzo dello stesso anno iniziò la carriera di medico nella sua città natale, con stipendio annuo di 80 scudi.
  


  
    

  


  
    Castore si trasferì a Viterbo probabilmente tra il 1568 e 1569 insieme al fratello Polluce. Negli anni viterbesi Durante approfondì soprattutto quegli studi di "materia medica", cioè di botanica applicata alla medicina. Egli divenne "Simplicium Medicinalium Explanator" (uno dei titoli più importanti per un medico di quel periodo) forse nel 1581, ma più probabilmente solo nel 1587, dopo il suo spostamento a Roma e dopo la pubblicazione delle sue due più importanti opere: il “Tesoro della Sanità” e l' “Herbario Nuovo”.
  


  
    

  


  
    Quest'ultima opera, descritta dal botanico come "configure che rappresentano le vive piante che nascono in tutta Europa e nell'Indie Orientali et Occidentali”, venne dedicata al cardinale Girolamo Rusticucci, amico della famiglia Durante. Le figure sono 965 stampe, tra esse vi è anche il ritratto del Durante. Ogni specie è introdotta dal nome volgare, dalla figura, da alcuni esametri e dalla nomenclatura in greco, latino, italiano, tedesco, francese, spagnolo, boemo, polacco e altre lingue; seguono le descrizioni di "forma", "loco", "qualità", "virtù di dentro" e "di fuori". L'opera riunisce più di 900 specie ordinate alfabeticamente secondo il nome volgare, cui fanno seguito i nomi in lingua greca e latina con ulteriori riferimenti all'arabo, al francese, allo spagnolo e al tedesco. Le descrizioni morfologiche, pur aderenti agli schemi cinquecenteschi, tendono a fornire tutti gli elementi utili al riconoscimento dell'entità ma è il corredo iconografico che, scandendo ogni singola trattazione, affascina il lettore con la sua essenzialità e completezza. È quindi un testo in cui le immagini furono a suo tempo volute dall' autore per assolvere non solo ad uno scopo decorativo ma soprattutto descrittivo, un ruolo che è rimasto ancora valido e al quale la tecnica xilografica aggiunge la seduzione della patina del tempo. Il volume, ristampato in una versione più recente e strutturato come un manuale per favorire l'individuazione rapida dei vegetali e la documentazione sui relativi usi e proprietà, è scritto in italiano scorrevole, con descrizioni e curiosità che ne rendono molto piacevole la lettura e la consultazione.
  


  
    

  


  
    Dopo alcuni anni passati a Roma egli ritornò a Viterbo, dove morì nel 1590.

  


  Glossario


  
    ACUMINATO: si dice di un organo (generalmente foglia o frutto) che termina in una punta la quale nella zona apicale si assottiglia in una cuspide più acuta.


    AGAMOSPECIE: taxa elementari distinguibili sul piano morfologico nell'ambito di gruppi che anno perduto la capacità di riproduzione sessuale (es. Alchemilla,ranunculus); la specie agamica ha dunque soltanto valore formale, essendo fondata sulla possibilità di riconoscimento in base a caratteri morfologici.


    ALTERNE: (fg.) si è usato questo aggettivo in luogo di "spiralate" (più esatto) per quelle fg. che non sono ne' opposte ne' verticillate; esse infatti sono inserite secondo una spirale e in visione laterale appaiono alternate sui lati opposti del fusto.


    AMENTO: inflor. a racemo pendulo, caratteristica delle prime fam. delle Dicotiledoni, generalmente a portamento arboreo (es. Quercus salix).


    ANDROGINO: organo contenente fiori maschili e femminili generalmente raggruppati a seconda del sesso.


    ANTESI: il periodo o il fenomeno della fioritura.


    ARISTATO: si dice di un organo il quale porta all'apice un prolungamento lineare, cilindrico filiforme o capillare, talora soltanto una punta detta resta o arista.


    ASTATA: foglia a forma di ferro di freccia (asta) cioè a triangolo isoscele con altezza molto maggiore della base, questa rientrante in corrispondenza all'inserzione del picciuolo.


    ATTINOMORFO: fiore con simmetria radiale o stellata.


    BRATTEA: foglia modificata, generalmente con funzione vessillare o di protezione dei fiori.


    CARPOFORO: è il peduncolo che sostiene il frutto all'interno del calice persistente ad es. nelle umbelliferae.


    CIAZIO: inflor.caratteristica delle Euphorbiaceae composta da un fiore femminile centrale e numerosi fiori maschili periferici ridotti ad un solo stame:l'aspetto generale simula dunque quello di un fiore singolo.


    CIMBIFORME: a forma di scafo o barchetta.


    CLADODI: rami trasformati cosi da assumere funzione clorofillana (Asparagus) e talora anche aspetto fogliaceo (Ruscus).


    CORDATA: foglia a forma di cuore, simile al simbolo stilizzato sulle carte da gioco. 


    CUPULA: espansione cartilaginea o indurita che avvolge parzialmente o copletamente il frutto (cappello delle ghiande).


    DIOICA: si dice di specie con sessi distinti, quando i fiori mascili e femminili sono porati da individui distinti.


    ELLITTICA: (fg.) la lamina ha forma di ellisse, normalmente appuntita alle estremità ; la massima larghezza è verso la metà; la semilamina apicale è quasi completamente sovrapponibile a quella basale (se una delle due e invece decisamente più larga dell'altra le fg. si dicono lanceolate/oblanceolate oppure ovate/obovate.


    EPIGINO: un fiore nel quale l'ovario è inserito al di sotto del perianzio.


    ERETTO: si dice di organo (f., fg., fi., fr.) normalmente in posizione verticale; se inclinato così da formare un angolo da 45°circa, rispetto alla verticale, l'organo viene detto eretto patente.


    FOGLIA: (fg.) per la descrizione della lamina in tutta l'opera è stata usata una nomenclatura omogenea secondo i criteri seguenti:


    


    
      	ACUMINATA: l'angolo formato dai 2 lati della foglia diviene bruscamente più acuto nella zona apicale



      	ASTATA: a forma di ferro d'asta triangolare ma verso la base i due lati maggiori si prolungano in lobi acuti


      	LANCEOLATA: a forma di punta di lancia più lunga (da 2 a 6 volte) che larga



      	LINEARE: più che 10 volte più lunga che larga


      	LINEARE LANCEOLATA: 6-10 volte più lunga che larga


      	OVATA: (a forma di uovo) più lunga che larga


      	SPATOLATA: (a forma di spatola) con peduncolo allungato ed un brusco allargamento nella zona apicale

    


    Per quanto riguarda il margine della foglia valgono le convenzioni seguenti:


    


    
      	CRENATO ha sporgenze simili a dentature, ma con contorno arrotondato


      	DENTATO, DENTELLATO, SEGHETTATO, incisioni acute minori di 1/3 della semilamina


      	INTERO senza incisioni: margine a decorso lineare



      	LOBATO incisioni profonde 1/3 - 1/2 della semilamina



      	PARTITO incisioni profonde 1/2 - 4/5 della semilamina



      	SETTO incisioni raggiungenti la nervatura centrale o quasi


    


    GLABRO: si dice di organo privo di peli


    GLUMA: organo floreale delle graminaceae e cypereceae


    INNOVAZIONE: getto laterale formato da sole foglie


    IPOGINO: un fiore nel quale l'ovario è inserito al di sopra del perianzio


    LANCEOLATO: si dice di un organo (generalmente fg. o fr.) di forma allungata con la metà apicale più stretta e acuta della metà basale


    LEMMA: organo fiorale delle graminaceae


    LINEARE: si dice di un organo sottile almeno 10 volte più lungo che largo con bordi diritti


    MERO (4MERO, 5MERO): dal greco meros (parte) quando un organo, generalmente il fiore, è composto da parecchie parti tra loro corrispondenti il numero di queste pronunciato secondo la dizione greca seguito dalla desinenza mero viene a formare un aggettivo che esprime appunto il numero delle parti es. pentamero: 5 parti trimero: 3 parti


    MONOCLAMIDATO: fiore circondato da un solo involucro senza distinzione di calice e corolla


    MONOICA: si dice di pianta che porta gli organi riproduttivi dei due sessi


    MUCRONE: prolungamento apicale di un organo a forma di punta breve (generalmente minore di 1 millimetro) se più lungo viene chiamato RESTA


    NOTOMORFO: entità elementare distinguibile come morfologia nell'ambito del genere mentha; si tratta di ibridi i cui caratteri sono fissati dalla riproduzione per via vegetativa


    NUTANTE: si dice di organo (foglia o fiore) in posizione orizzontale portato da un peduncolo sottile e flessibile e quindi più o meno oscillante; se il peduncolo è rigido meglio usare "patente"


    OVALE, OVATO: si dice di un organo (fg. o fr.) più lungo che largo nel quale la larghezza però non supera il doppio della larghezza; la metà basale è più larga e arrotondata della metà apicale (come nell'uovo) altrimenti l'organo viene detto obovato; se si tratta di organo sviluppantesi in 3 dimensioni viene usato OVOIDE, OBOVOIDE


    PALEA: organo fiorale delle graminaceae


    PATENTE: contrario di nutante


    PEDATO: si dice di un organo (generalmente la fg.) con parecchi segmenti inseriti in una porzione basale allargata


    PELTATO: si dice di un organo di forma circolare, appiattito, con peduncolo inserito al centro (a forma di ombrellino)


    


    PERIANZIO: designa il complesso dell'involucro fiorale, cioe in linea normale il calice e la corona assieme


    PERIGINO: un fiore nel quale l'ovario è inserito alla stessa altezza del perianzio


    PERIGONIO: designa un involucro fiorale nel quale non si ha distinzione tra sepali e petali


    POLIGAMA: si dice di pianta nella quale possono venire trovati nell'ambito di uno stesso individuo sia fiori unisessuali (maschili, femminili o entrambi) che fiori ermafroditi


    PRUINOSO: coperti di secrezione cerosa generalmente grigio bluastra (pruina)


    PULVINO: cuscinetto (forma di un organo oppure portamento della pianta)


    PATENTE: si dice di organo (generalmente foglia o fiore) in posizione orizzontale, portato da un peduncolo rigido.


    [bookmark: _GoBack] PEDATO: si dice di un organo (generalmente la foglia) con parecchi segmenti inseriti su una porzione basale allargata(come in Hlleborus o Dracunculus).


    PELTATO: si dice di un organo di forma circolare, appiattito, con peduncolo inserito al centro (cioè a forma di ombrellino)


    PERIANSIO: designa il complesso dell’involucro fiorale, cioè in linea normale il calice e la corolla assieme.


    PERIGINO: è un fiore nel quale l’ovario è inserito alla stessa altezza del periansio (detto anche Ovario semi-infero).


    PERIGONIO: designa un involucro fiorale, nel quale non si ha distinzione tra sepali e petali.


    POLIGAMA: si dice di pianta sulla quale possono venire trovati nell’ambito di uno stesso individuo sia fiori unisessuali(maschili, femminili o entrambi) che fiori ermafroditi.


    


    PRUINOSO: coperti di secrezione cerosa generalmente grigio bluastra (pruina)


    PULVINO: cuscinetto (forma di un organo oppure portamento di una pianta).


    RACEMO: tipo di infiorescenza, formato da un’asse indiviso sul quale i fiori sono inseriti generalmente secondo una spirale


    RACHIDE: questo termine(che nella derivazione greca deve essere usato al femminile) serve a designare l’asse di un organo, ad esempio, il fiore principale che compone una inflorescenza oppure la nervatura centrale di una foglia composta.


    RESTA: organo di aspetto lineare, cilindrico, filiforme o capillare, che generalmente costituisce il prolungamento di una foglia, di un pezzo del periansio, di una parte del frutto, della gluma o del lemma nelle Graminaceae; a volte la resta non è inserita all’apice (resta basale, dorsale, ecc.), a volte in luogo di resta si usa il corrispondente arista.


    RETUSO: retuso si dice di un organo (generalmente foglia, sepalo o petalo) la cui estremità forma due lobi smussati.


    RIFLESSO: si dice di un organo ripiegato verso la base del fusto che lo porta così da formare col prolungamento di questo fusto un angolo superiore ai 90°.


    SAMARA: frutto secco sul tipo dell’achenio allargato sul bordo in un’ ala membranosa (organo di disseminazione).


    


    SCADENTE: fusto debole di portamento prostrato, ma rampicante su fusti di altre piante ai quali aderisce eventualmente mediante organi speciali.


    SESSILE: privo di un peduncolo ben differenziato.


    SICONO: falso frutto del Fico (cfr. Ficus carica).


    SPADICE: inflorescenza di certe Monocotiledoni, caratterizzata da un asse cilindrico, carnoso, ingrossato, sul quale sono inseriti fiori sessili, generalmente molto numerosi.


    SPATA: l’organo che avvolge un’inflorescenza (in Allium, Araceae, ecc.).


    SPIRALATE (foglia): vedere, per un confronto, alla voce "alterne".


    STROFIOLO: i semi di talune piante presentano un’ appendice carnosa, spesso appetita dagli insetti, che in questo modo provvedono alla disseminazione: nel caso più generale(arillo) questa appendice si origina dall’ilo; in Asarum, ,Stern Bergia, ecc… essa si origina dal rafe e prende il nome di strofiolo.


    TAXON (plurale: taxa): si dice di una qualsiasi categoria tassonomica (es. specie, genere, forma) considerata in astratto. E’ dunque corretto scrivere ad esempio, "in questa flora ai taxa di rango inferiore alla sottospecie non è stato attribuito che scarso valore", mentre sarebbe del tutto erroneo scrivere "il genere Dryopteris in Italia comprende 8 taxa" perché taxon non può indicare una determinata categoria in concreto.


    


    ZIGOMORFO: fiore con un solo piano di simmetria (si può anche indicare come simmetria dorsiventrale).


    


  


  Forme biologiche
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